
Discarica di Chiaiano  
Il ritrovamento di rifiuti con amianto evidenzia la  pericolosa superficialità con la quale è stato 

individuato il sito e discende da un grave errore d i progettazione 
 

La figura 1 sintetizza l’attuale assetto ambientale dell’area interessata dalla realizzazione della discarica di 
Chiaiano, individuata con il DL 90/08 senza alcuna indagine ambientale preventiva ma esclusivamente con 
una opzione politico-amministrativa. 
Tale opzione è stata testardamente e irrazionalmente perseguita e attuata nonostante tutte le evidenze della 
non idoneità ambientale del sito ripetutamente e motivatamente evidenziata dagli esperti dei Comuni di 
Marano e Mugnano e dei comitati civici. 
Come si riscontra dalla figura 1, tranne la Cava del Poligono, tutta la zona circostante è caratterizzata da 
cave a fossa riempite con materiali vari fino al 2006. Probabilmente i materiali abusivamente accumulati che 
possono risultare più pericolosi sono quelli riportati negli ultimi anni, ben individuabili mediante il confronto 
delle foto aeree rilevate in diversi anni, come da noi effettuato. 
Senza curarsi di approfondire i motivati suggerimenti degli esperti dei cittadini, i progettisti commissariali non 
hanno caratterizzato preventivamente il sottosuolo dell’area che sarebbe stata interessata dalle varie opere. 
Il progetto definitivo presentato nella Conferenza dei Servizi del 9 agosto 2009 è consultabile sul sito del 
Sottosegretariato ed evidenzia che vari manufatti sarebbero stati sovrapposti a materiali riportati in passato 
di natura ignota, probabilmente contenenti anche rifiuti pericolosi. 
La vigente legge non ammette sorprese tra il progetto definitivo e quello esecutivo perché impone accurate 
indagini geologiche e geotecniche. 
Le norme tecniche della progettazione non sono assolutamente derogabili in quanto dalla corretta 
realizzazione delle opere dipende anche la salute dei cittadini.  
Ci troviamo di fronte ad un grave errore di progettazione che ha creato seri problemi ambientali e ancora non 
valutate ripercussioni sull’ambiente e sulla salute dei cittadini e dei lavoratori nonché dei militari che 
presidiano la discarica.  
Quest’ultima è notoriamente un’opera civile che dev e essere realizzata con la massima sicurezza 
ambientale e non militare. 
Si sottolinea che gli esperti del Comune di Marano sono stati autorizzati ad effettuare un solo sopralluogo 
nell’area dei lavori il giorno 13 ottobre 2008. Irresponsabilmente l’ambiente commissariale non ha 
approfittato, quel giorno, per avere parere e consigli illuminanti tanto è vero che non vi era nessun tecnico ad 
accompagnare la visita. 
La conseguenza è stata che pochi giorni dopo sono stati rinvenuti rifiuti con amianto in un’area dove erano 
stati accumulati materiali abusivamente negli anni passati. 
I materiali pericolosi sarebbero stati agevolmente individuati con una preventiva indagine geoambientale.  
La rimozione e accumulo di tali rifiuti con modalità “irregolari” hanno inutilmente esposto i lavoratori e i 
militari al rischio di “inquinamento” che si può essere esteso all’ambiente circostante dove vivono migliaia di 
cittadini di Marano e Chiaiano e dell’Area Ospedaliera dei Camaldoli. 
La figura 2 illustra la sovrapposizione del progetto della discarica sull’assetto ambientale ed evidenzia come 
molti manufatti avrebbero dovuto essere realizzati su materiali riportati compresi quelli sicuramente 
contenenti amianto. 
La figura 3 consente di confrontare il progetto della discarica con l’assetto ambientale. 
Il progetto presentato nella conferenza dei servizi  del 9 agosto 2008 deve essere stato 
necessariamente e sostanzialmente modificato; ne di scende che le istituzioni hanno espresso un 
parere su un progetto differente da quello che è in  via di realizzazione. 
Il progettista ha commesso un grave errore ed ha provocato l’esposizioni dei materiali inquinanti che 
trasportati dalle acque e dal vento possono avere arrecato danni all’ambiente e alle persone, ancora da 
valutare.  
Sicuramente ha provocato un incremento dei costi delle opere. 
Sicuramente ha determinato l’attivazione di una Conferenza dei servizi che di fatto è stata una “presa in giro” 
e deve essere rifatta, anche se non previsto, sul progetto esecutivo che è in corso di realizzazione.  
La legge attuale, non derogabile, prescrive che chi sbaglia deve pagare.  
Si aggiunga che gli stessi progettisti sono recidivi in quanto hanno già commesso gravi errori anche nella 
discarica di Sant’Arcangelo Trimonte. 
Dopo tanti errori, forzature, imposizioni e “abusi ambientali” deve essere rifatta la conferenza dei 
servizi, almeno per trasparenza istituzionale e per  una necessità di fare pulizia, almeno moralmente, 
prima di riempire la cava a fossa di immondizia che  aggraverà sicuramente l’inquinamento 
ambientale (dal momento che all’inquinamento esiste nte attualmente in seguito agli sversamenti 
abusivi si aggiungerà quello derivante dal prossimo  accumulo di rifiuti non differenziati raccolti nel le 
aree urbane che notoriamente sono più simili a rifi uti pericolosi che a rifiuti solidi urbani) con il 
benestare del Capo della Protezione Civile Nazional e. 
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